
Follini lascia l’Udc. «Non mordono...»
Fa l’Italia di mezzo. Dopo
30 anni si rompe il sodali-
zio con Casini. «L’Udc
abbaia solo...»

L’UOMO DI MEZZO Attenzione: pericolo bi-

polarismo a tenaglia, scegliere l’«Italia di mez-

zo». Sembra quasi un segnale stradale, il sim-

bolo tricolore del nuovo movimento politico

che segna l’uscita

dall’Udc di Marco Fol-

lini. L’ex segretario di-

ce addio al partito.

Resta «all’opposizione» ma si po-
ne come baricentro post Dc che
guarda più al futuro Partito demo-
craticochealpassatonelcentrode-
stra berlusconiano.
Un divorzio annunciato e sancito
da una lettera a Lorenzo Cesa, se-
gretarioche indicòcomesuccesso-
re un anno fa, il 15 ottobre 2005:
«Caro Lorenzo, rassegno le mie di-
missioni dall'Udc. Ti ringrazio per
la tua collaborazione, Marco Folli-
ni». Il sarcasmo diventa veleno
nei folliniani: «Cesa è come Am-
bra, meglio parlare con Boncom-
pagni...».
Poche parole ma taglienti, inge-
nui coniglietti sulla cravatta, Folli-
ni ierihaannunciato l’esordiodel-
l’«Italia di mezzo» a Napoli sabato
prossimo, per raccogliere proseliti
in rotta con l’Udc ma con le brac-
cia aperte ai margheritini (Enzo
Bianco e Zanda già plaudono alla
novità). . «L’ideaèdarevoceaquel-
la gran parte d’Italia che soffre lo
schiacciamento a tenaglia di que-
sto bipolarismo», spiega Follini al-
l’Hotel Nazionale. «L’Italia mode-
rata e centrista che sta nel mezzo
tra Berlusconi e Prodi». Una bella
«scommessa», quella di rompere
lo schema bipolare, piuttosto che
«restaurare il centrodestra» come
vuolfareCasini. «Conquestospiri-
tomichiamofuoridall’Udc», spie-
ga l’«uomo di mezzo» (pseudoni-
mousatopergliarticoli sulRiformi-
sta). Follini non si fida della svolta
antiberlusconiana di Casini. E agli
«amici dell’Udc» dà un consiglio:
«Decidetecosa volete fareda gran-
di. In questi mesi l’Udc ha abbaia-
tomoltoemozzicatopoco.Seci sa-
rà da mordere sarò con loro, se ab-
baianoebasta faccianodasoli».Ri-
spostapiùsurrealechefilosoficadi
Buttiglione:«Nonèverocheabba-
iamoenonmordiamo»,dagrandi
«vogliamo costruire un centrode-
stravincentechegoverni».Mastel-
la tifa per Follini: «è un cane che
abbaia e non morde». Con Pier,
l’amico di una vita democristiana,
Marco ha parlato anche ieri. Per
Casini «un gran dispiacere», ma
anche un «buona fortuna» e la
convinzione che «ci sarà un ritor-
no» in un futurosenzaBerlusconi.
Nessun senatore ha lasciato l’Udc,
quindipensarearafforzare lamag-
gioranza è «deviante», secondo
Follini. I parlamentari «di mezzo»
sono due (passeranno al gruppo
Misto): un senatore, Follini stesso,
e il deputato Riccardo Conti, bre-
sciano cresciuto nel popolarismo
diMartinazzoli enel solco«monti-
niano della dottrina sociale della
Chiesa». Ma «laico». Con Harry
Potter anche Iervolino, ex senato-
re,, StefanoGraziano e i politici lo-
cali che saranno a Napoli, insieme
a Ortensio Zecchino (ex Dl) e, for-

se, Vincenzo Scotti: cinquanta
consiglieri provinciali, una dozzi-
na di consiglieri regionali usciti
dall’Udc in Calabria, Campania,
Molise, e dallaLista Fitto in Puglia,
L’Italia di mezzo» porta in dote le
Formiche (rivista e fondazione) il
cui ideatore, Paolo Messa ricono-
sce la «mossa coraggiosa di Mar-
co» nel lanciare il movimento che
apparirà alle amministrative. La
rottura con l’Udc era segnata:
«Marco è stato progressivamente
estromesso». Resta dentro, Bruno
Tabacci (farà la spina nel fianco di
Pier?): «Perché andarsene ora che
Casini ha cambiato linea e potreb-
be nascere qualcosa di nuovo?»,
spiega il deputato che con Follini
ha fondato i Circoli: «Con il Parti-
to democratico sai quanti popola-
ri verranno da noi?», commenta
dopo una chiacchierata con De
Mita sui divani di Montecitorio.

ANTIMAFIA

Dopo un lungo ping pong, sì unanime
alla commissione parlamentare

BERLUSCONI

«Tanti i senatori scontenti nell’Unione
Noi li accogliamo a braccia aperte... »

SÌ DEFINITIVO eunanimedell'Au-
la della Camera all'istituzione del-
lacommissioneparlamentareanti-
mafia. Al via libera finale, sancito
con506sì edueastenuti, sigiunge
al quinto esame in Aula del prov-
vedimento, oggetto di una vera e

propria «navetta» che dura da lu-
glio tra Camera e Senato.
La commissione sarà composta da
25 senatori e 25 deputati in pro-
porzione ai gruppi parlamentari,
comunque assicurando la presen-
za di un rappresentante per ogni

gruppo. Sarà convocata dai presi-
dentidiCameraeSenatoentrodie-
ci giorni dalla nomina dei compo-
nenti per la costituzione dell'Uffi-
ciodi presidenza. La commissione
procede «alle indagini e agli esami
con gli stessi poteri e le stesse limi-
tazioni dell'autorità giudiziaria»,
ma «non può adottare provvedi-
mentiattinentialla libertàeallase-
gretezza della corrispondenza e di
ogni altra forma di comunicazio-
ne nonché alla libertà personale».

Pace fatta tra Ds e teodem dopo la convention dei cattolici

«CI SONO TANTI SENATORI
della sinistra che ogni giorno di
più hanno delle delusioni sulle
proposteesull’operatodiungo-
verno che è succube della sini-
straradicaleemassimalista».Co-
sìSilvioBerlusconi, leaderdiFor-

za Italia, ieri notte al termine di
una cena con i senatori del suo
partito ha risposto alla doman-
dase lamaggioranzapossacade-
re in Senato sulla Finanziaria.
L’ex premier ha poi aggiunto
che il suo partito è prontoad ac-

coglierequesti scontenti«abrac-
cia aperte».
Ancora non confermata la pre-
senza di Berlusconi alla manife-
stazionedisabatoaVicenzacon-
tro la Finanziaria. Ma i forzisti
veneti sono sicuri: lui ci sarà. Al
corteo parteciperà sicuramente
il leader di An, Gianfranco Fini.
PerplessoMassimoCalearo,pre-
sidente degli industriali; «Non
scenderemo in piazza perché è
un metodo che non ci piace».

Tregua. Per ora. L’incontro, infatti, è stato «franco e cordiale». Finalizzato a un
chiarimento tra Ds e teodem. Il capogruppo dell'Ulivo a Palazzo Madama Anna
Finocchiaro ha incontrato ieri all'ora di pranzo i senatori della Margherita Luigi
Bobba, Paola Binetti e Emanuela Baio Dossi. Un modo per cercare di ricucire lo
strappo che si era determinato all'indomani della tre giorni organizzata dal grup-
po di esponenti della Margherita e che era sembrato un ennesimo colpo assesta-
to al futuro del Partito democratico. Non era piaciuto infatti alla capogruppo An-
na Finocchiaro il documento elaborato dalla convention teodem in cui si diceva
che «il comunismo è stato sconfitto dalla storia» e, quindi, «qualsiasi ipotesi di
approdo tardivo al Pse sarebbe per noi cattolici del tutto inimmaginabile». Paro-
le a cui Finocchiaro replicava con un'intervista: «Con chi sbandiera così la pro-
pria identità - aveva affermato - come lo costruiamo un nuovo soggetto?». Binet-
ti ieri diceva: «Adesso punto a un ‘intesa con i cattolici dei Ds». Vedremo.

Profonda deplorazione.
Così ilPresidentedellaRepub-
blica Giorgio Napolitano ha
espresso a Giampaolo Pansa
la sua solidarietà per gli atti di
violenza di cui è stato oggetto
a Reggio Emilia, in occasione
dellapresentazionedelsuoul-
timo libro La grande bugia. Un
gruppo di ragazzi dell’estre-
ma sinistra avevano interrot-
to la presentazione accusan-
do il giornalista di revisioni-
smo, ed erano volati spintoni
e schiaffi. Ieri al giornalista è
arrivata la solidarietà anche
del presidente del Senato Ma-
rini. Con Pansa anche molti
intellettuali e scrittori. Mi-
riam Mafai, pur non ricono-
scendosi nelle posizioni di
Pansa, ne hao difeso il diritto
ad esprimerle: «Bisogna stare
attenti affinchè non ci sia il
diffondersi di una caccia allo
scrittore,èassurdocheunata-
le violenza arrivi a lambire il
mondo della cultura, sarebbe
un disastro». Sulla stessa lun-
ghezza d'onda Lidia Ravera:
«Guardo con sospetto all'ope-
razione di Pansa, una conte-
stazione se la doveva aspetta-
re vistoche è andato a toccare
territori sacri. Ma difenderei
anche Hitler se tornasse in vi-
ta e presentasse un suo libro...
È un discorso di principio».

La CdL prima presenta 400 emendamenti e poi ab-
bandona l’Aula per protesta. È stato un iter travagliatissimo
quellodelddlMastella,cheinpartesospendeemodifica la ri-
forma dell’ordinamento giudiziario di Castelli in Commis-
sioneGiustizia ieri allaCamera. Alla fine, ilprovvedimentoè
stato licenziato,manonsenzadover“scontare” l’ostruzioni-
smo della CdL, guidato dal forzista Pecorella. In mattinata il
centrodestra, soprattutto FI, ha presentato una raffica di
emendamenti, 400, dando l’impressione di voler mettere in
discussionel’accordobipartisanraggiuntosulprovvedimen-
to in Senato, soprattutto sul punto riguardante la separazio-
ne delle funzioni tra giudici e pm. Posizione che ha provoca-
tonon pochiproblemi all’Unione,costretta anon modifica-
re in nulla il ddl per evitare un secondo e rischiosissimo pas-
saggio inSenato. Ma nel pomeriggio il centrodestra si è spac-
cato: An e Udc non hanno votato gli emendamenti di FI.
«A un certo punto si è arrivati a una vera e propria empasse.

L’Unione, infatti, ha rischiato di dividersi al momento del
voto, con la Rnp schierata insieme all'opposizione. suun er-
rore, scovato da Pecorella, commesso dal Senato nel predi-
sporre il testo: è stata spostata sulle Sezioni unite civili della
Cassazione (e non le Sezioni unite penali, come prevedeva
la riforma Castelli) la competenza sui ricorsi contro le deci-
sioni della sezione disciplinare del Csm, senza però modifi-
care il riferimento al codice di procedura penale. L’Unione
non ha preso neanche in considerazione l’idea di modifica-
re il testo, per evitare un nuovo passaggio al Senato, appel-
landosi al fatto che il senso poteva recuperarsi dal testo. Alla
bocciaturadell’emendamento, laCdLhaabbandonatol’Au-
la per protesta, aggrappandosi a un «pretesto formale» se-
condoil capogruppoDs inCommissione,Maran.Ealla fine
il provvedimento, che arriva in Aula lunedì, è stato licenzia-
to.
 wa.ma.

Si astengono
alla fine
solo la Lega
e Francesco Storace
per An

OGGI

Sessantatrè firme in cal-
ce ad una appello: a Bolo-
gna spuntano i dissidenti
del correntone che guarda-
no con interesse alla nasci-
ta del partito democratico
e polemizzano con la posi-
zione assunta dalla sinistra
ds a livello nazionale. I fir-
matari (tra loro Giancarla
Codrignanie Davide Ferra-
ri) parlano del progetto di
partito dell’Ulivo come di
unterrenodiconfrontode-
cisivo «a cui non vogliamo
sfuggire». Chiedono un
«vero processo costituen-
te» che parta dai prossimi
congressideipartitichedo-
vrannoessere«apertiepro-
grammatici».«Noafarsida
parte - aggiungo polemica-
mente i dissidenti del cor-
rentone - bisogna esserci.
L’Ulivo ha bisogno di co-
scienzevigili,bisognaesser-
ci,provareadareunapoliti-
ca alle culture della dignità
umana,perunfuturopossi-
bile,unmondo respirabile,
il dirittoa valere quel che si
vale».L’appelloportail tito-
lo «Nell’Ulivo da sinistra.
Oltre i no e i sì senza con-
fronto» e si può leggere in-
tegralmente nel sito www.
impegnonuovobologna.
blogspot.com.

Cade la parte in cui
si escludeva l’utilizzazione
delle intercettazioni illegali
«ai fini processuali
o investigativi»

■ di Maria Zegarelli / Roma

DOPO AGGRESSIONE
A Pansa la solidarietà
di Napolitano

GIUSTIZIA
La Cdl presenta 400 emendamenti al ddl Mastella. Ma An e Udc non votano i testi di Fi

PD
Bologna: dissensi
nel correntone

Accordo bipartisan in Senato sulle intercettazioni
Sì al testo che va alla Camera. Quelle raccolte illegalmente si potranno usare come spunto investigativo

■ di Natalia Lombardo / Roma

Accordo, e voto, bipartisan al Senato per
ildecretoleggesulle intercettazioni telefo-
niche: ieri sera l’Aula ha votato a grande
maggioranzail testocheorapassaallaCa-
mera per la conversione. Astenuti soltan-
toLeganordeFrancescoStoracediAn.Ri-
tirati tuttigliemendamentidimaggioran-
za e opposizione. Immediate le «benedi-
zioni» del presidente del Senato Franco
Marini («un frutto da apprezzare in que-
sta stagione politica»), della capogruppo
dell’Ulivo Anna Finocchiaro («accordo
importantissimo») e dell’opposizione,
(«abbiamo lavorato per rendere dignito-
so il decreto», Nicola Buccico An). Soddi-
sfattoancheilministroClementeMastel-
la che in serata si complimentacon il pre-
sidente della Commissione Giustizia Ce-
sare Salvi, ds. Un sospiro di sollievo gene-
rale, dopo «l’incidente» di martedì scorso
- gli emendamenti presentati a sorpresa
dal sottosegretario alla Giustizia Luigi Li
Gottichestravolgevanol’impiantostesso
del decreto e poi il successivo ritiro degli
stessi dopo l’alzata di scudi della maggio-
ranza - che aveva rischiato di far saltare
tutto. Secondo Mastella altro non era che
«ammuina».Nonprivadi senso: «Questo
decreto è stato fatto con un rilievo politi-
co, con l'accordo che era stato stipulato
tramaggioranzaeopposizione,epoi inve-
ce ognuno proponeva emendamenti a
destra e a manca. Allora ho proposto an-
cheemendamenti del governo». In realtà
i maligni commentano che lo sconfitto

di martedì è stato proprio lui: costretto da
Prodi (rimastoasuavoltasolo)apresenta-
re gli emendamenti e poi stretto nell’an-
golo dalla maggioranza per ritirarli. Per
questo è un successo l’accordo raggiunto
ieri mattina in commissione Giustizia su
4 emendamenti. «È stato determinante il

ritiro degli emendamenti da parte del go-
verno»,sottolineaFinocchiaro.Sostanzia-
li le modifiche al testo del governo: cade
la parte in cui si escludeva l’utilizzazione
delle intercettazione illegali «ai fini pro-
cessualio investigativi». («Èstato ilpassag-
gio più delicato dei lavori in commissio-

ne», spiega Felice Casson, Ulivo). In que-
stomodoil contenutodelle intercettazio-
ni telefoniche non potrà essere utilizzato
come notizia di reato, ma come spunto
investigativo sì. Come accade già adesso
con le lettere anonime, secondo l’inter-
pretazionechehadatolaCassazione.Esa-
rà ilgiudicedelle indaginipreliminariadi-
sporre in tempi rapidi e certi (non più
«immediatamente») la distruzione del
materiale. Il pm dovrà disporne, invece,
l’immediata«secretazionee lacustodia in
luogo protetto» e entro 48 ore ne dovrà
chiedere la distruzione al Gip, il quale
avrà a sua volta 48 ore a disposizione per
fissare l’udienza che dovrà tenersi entro
10 giorni. «Udienza che sarà tenuta in
contradditorio tra le parti - spiega il sena-
tore ds Guido Calvi -, garantendo in que-
stomodoleparti lese».Ladistruzione,ver-
balizzata, avverrà immediatamente e alla
presenza di pm e avvocati di parte. Modi-
ficataanche laparte relativaalle sanzioni:
pene ridotte per chi dispone le intercetta-
zione e chi le detiene da sei a quattro an-

ni.Leparti lesepotrannorichiedereall'au-
toredellapubblicazionedegliatti ealla te-
stata per cui lavora, una somma pari a 50
centesimi per ogni copia stampata oppu-
re da 50 mila a un milione di euro, a se-
conda dell’entità del bacino di diffusione
della notizia. La pena sale da 1 a 6 anni se
il fatto è commesso da un pubblico uffi-
ciale o da un incaricato di pubblico servi-
zio.
Cesare Salvi è soddisfatto: «Questo era
l’obiettivo a cui lavoravo sin dall’inizio.
Orasonorispettati iprincipicostituziona-
li del giusto processo, del diritto alla dife-
sa e il valore costituzionale della obbliga-
torietà dell'azione penale, è stata tolta la
norma che vietava l'uso a fini investigati-
vi delle eventuali notizie di reato». Ma in
AulasièchiestocomemaigliagentidelSi-
smi siano ancoraal loro posto. Il senatore
Andreottiricordaquandodurante laguer-
rac’eraquelcartelloappesoovunque,«ta-
ci, il nemico ti ascolta». E a volte il nemi-
co agisce per iniziativa privata. Il leghista
Roberto Castelli: «Questo testo così come
è non lo voto». Promessa mantenuta. Re-
nato Schifani, capogruppo azzurro dice
chesiè fattounbuonlavoro,«maèemer-
sa la grande difficoltà della maggioran-
za».«Èunprimopassoper l'operadiboni-
fica degli apparati e per la moralizzazione
dellaquale ilpaesehabisogno»,diceMas-
simo Brutti, responsabile giustizia dei ds.
Sconfittosututta la lineaManzione,della
Margherita:quandohapresentatoglistes-
si emendamenti ritirati dal governo è sta-
to bocciato da esecutivo e maggioranza.

Marco Follini durante la conferenza stampa ieri a Roma Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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